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Il presidente degli Stati Uniti lasciato solo dall’Europa nel minacciare sanzioni contro New Delhi. Il più duro è stato Kohl

Sui Grandi l’incubo del nucleare
Chiuso il vertice di Birmingham. Ridda di voci contrastanti sulla risposta di Islamabad ai test indiani
Bill Clinton a Mosca ma solo dopo che la Duma avrà ratificato il trattato sugli arsenali strategici

DALL’INVIATO

BIRMINGHAM. È una crisi interna-
zionale in piena regola che ha man-
dato intiltnonsololaCiae iservizidi
«intelligence» di mezzo mondo, ma
ancheilmassimoorganismopolitico
delle sette grandi potenze industria-
lizzate e della Russia. Il G8 annaspa.
Primanonsièaccortodellasvoltapo-
litica indiana ed è stato colto di sor-
presa dai doppi test nucleari. Poinon
è stato finora in grado di ottenere dal
Pakistan lo stop alla rincorsa dei test.
L’ottimismo di facciata del vertice
mondiale in maniche di camicia è
durato lo spazio di qualche ora. Pre-
domina il sapore quantomeno della
mezzasconfitta,datuttinaturalmen-
te negata. Clinton voleva legare al
proprio nome all’era della denuclea-
rizzazione generalizzata e oggi deve
tamponare le falledellapoliticaame-
ricana in Asia. È un salto indietro in
un mondo che si credeva per sempre
finito.

Improvvisamenteècambiatoilvo-
cabolario. Fino a ieri Clinton parlava
di globalizzazione e democrazia sen-
za confini, di grandi occasioni per i
poveri eidisoccupati,oradisegnacu-
pi scenari come questo: «Probabil-
mente abbiamo sbagliato a non rico-
noscere all’India il fatto cheè riuscita
a mantenere per mezzo secolo la de-
mocrazia in circostanze avverse.
Dobbiamofaremeglio.Malarisposta
giusta per l’India non è quella di di-
ventare una potenza nucleare e poi
per il Pakistan di ribattere colpo su
colpo e poi per la Cina diaccorrere in
aiuto del Pakistan e muovere le trup-
pe ai confini con l’India e poi per la
Russia di entrare ingiocoe ricreare in
uncontestodifferenteiconflittidella
guerrafredda.Questaèunaviafolle».

Sono parole che pesano. Che ora
vengono pronunciate a valanga per
salvare il salvabile, per nascondere la
grave sottovalutazione dei muta-
menti incorsoinAsia.L’erroreèstato
quello di pensare che l’equilibrio po-
litico-nucleare della guerra fredda
potesse essere corretto solo attraver-
so l’apertura alla Russia. I toni si scal-
dano anche se l’India lancia conti-
nuamente messaggi di distensione:
nonuseremomailabombanucleare,
ma proseguiremo i nostri program-
mi. Siamo arrivati ad un punto in cui

non ci si fida più. La conclusione del
G8 (di cui fanno parte Usa, Giappo-
ne, Francia, Germania, Gran Breta-
gna, Italia,CanadaeRussia)èstataal-
l’insegna del panico. Panico da test
nucleare, quello del Pakistan, in arri-
vo. Solo qualche ora prima, i capi di
statoedigovernoavevanocantatodi
frontea decine di migliaia di persone
al concerto offerto da Tony Blair «All
youneedislove».

Rientrati nei ranghi, è scoppiato il
pandemonio. Le ultime due ore di
vertice sono state trascorse a misura-
re le informazioni sullemossedel Pa-
kistan che arrivavano dalle rispettive
capitali. Ridda di notizie discordanti
anche durante le conferenze stampa
davantiallastampamondiale.Haco-
minciato il premier giapponese Ha-

shimoto: «Abbiamo delle informa-
zioni non confermate secondo cui il
Pakistan ha proceduto al test nuclea-
re». Poi Kohl attorno alle 10.30: «Da
due ore abbiamo in nostro possesso
informazioniattendibili secondocui
il Pakistan....». Un’ora dopo, Prodi:
«Dalla nostra ambasciata a Islama-
bad ci dicono che finora non è stata
lanciata nessuna bomba». Confusio-
ne totale. Per colpa, secondi fonti pa-
kistane, dei «rumori» fatti circolare
apposta dall’India. A mezzogiorno è
toccato a Clinton: «Sulla base delle
nostre migliori informazioni vi pos-
so dire che non è ancora accaduto, la
decisione è ancora oggetto di discus-
sioninelgovernopakistano».

Il governo pakistano alla fine ha
confermato di non avere ancora pro-
ceduto al test. Il ministro degli esteri
Gohar Ayoub Khan ha dichiarato

che la data non è ancora stata scelta:
«Le decisioni sono prese, ma non
posso fornire date». Secondo il Wa-
shington Post il governo indiano sa-
rebbe disposto a ridurre l’accumulo
di plutonio per le armi nucleari con-
tro la finedellesanzioniel’accessoal-
la tecnologianuclearecivileamerica-
napersoddisfareilbisognodienergia
di una popolazione ormai vicina al
miliardodipersone.SegliUsahanno
aperto questa porta alla Cina, perché
noall’India?

Come andrà a finire nessuno lo sa.
Clinton ha abbandonato il suo otti-
mismo. Ha detto a Eltsin che andrà a
Mosca solo dopo che la Duma ratifi-
cherà lo Start II, l’accordo che per-
metteràdi ridurredidueterzigliarse-
nali strategici dei due paesi. L’intesa

con Eltsin è quella di
«proseguire il disar-
mo», cercando con l’e-
sempio di superare la
crisi asiatica (Eltsin si è
detto convinto che la
Duma accetterà). Clin-
tonharibaditochenon
ci saranno nuovi mem-
bri del club nucleare
«ufficiale»: «È irrealisti-
co credere che un paese
costruisca un arsenale
nucleare per poi non
usarlo». Ma come si po-
trà ricostruire un siste-
ma di sicurezza in Asia
nessuno lo sa. Clinton

ha ammesso di aver commesso degli
errori e cheoggibisogna«riconciliar-
si» con l’India. Ma come, non era un
paesechestagiocandoalladestabiliz-
zazione in Asia? Il presidente ameri-
cano si candida a fare da mediatore
tra India e Pakistan per il Kashmir.
L’Europa lo ha lasciato solo con il
Giapponeasostenere lesanzionie ie-
ri è stato Kohl ad affondarle: «Nulla
prova che un comunicato del G8 di-
verso avrebbe fermato il Pakistan».
QuantoadunverticedelG8aMosca,
i Grandi non hanno detto di sì, ma
non hanno detto di no, lasciando
una finestra aperta. Blair farà delle
proposte,ma è improbabilechesene
parli prima di qualche anno. Eltsin,
comunque,nonsel’èpresa.

Antonio Pollio Salimbeni
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GLI SCHIERAMENTI

Inviato pachistano
vola a Pechino
in cerca di alleati
PECHINO. Offensiva diplomatica
del Pakistan dopo i cinque test nu-
clearieffettuatidall’India. Ilministro
degli Esteri di Islamabad Shamshad
Ahmed è partito ieri alla volta di Pe-
chino. Secondo fonti ufficiali pachi-
stane la vista ha lo scopo di confer-
mare «l’amicizia di lunga data» tra i
due paesi. L’esponente del governo
pachistano illustrerà ai dirigenti di
Pechino la rispostache Islamabadin-
tende dare alle iniziative degli india-
ni. Il Pakistan ha reagito agli esperi-
menti affermando che i test rap-
preentano «una minacciadiretta»al-
la sicurezza e mettono in pericolo la
pace nella regione. Il ministro pachi-
stano incontrerà il collega cinese
Tang Jiaxuan e altri esponenti di pri-
mopianodelgovernodiPechino.

L’Organizzazione della conferen-
za islamica (Oci) ha intanto espresso
ieri la «sua profonda inquietudine»
dopogliesperimentinucleariindiani
e garantisce il suo sostegno al Paki-
stan che deve fronteggiare «una peri-
colosaminacciacontrolasuasicurez-
zanazionale».

In un comunicato pubblicato a
Gedda, sede dell’organizzazione, il
segretario generale dell’Oci, Ezzeddi-
ne Laraki, ha affermato che «gli espe-
rimenti nucleari indiani costituisco-
no una grave minaccia alla sicurezza
nell’AsiadelSud».

«L’Oci, considerando che la sicu-

rezzadituttiglistatimembririguarda
l’insiemedegli statimembri,esprime
il suo appoggio e la sua solidarietà al
governo della Repubblica islamica
del Pakistan che sta fronteggiando
una pericolosa minaccia contro la si-
curezza nazionale» - recita la nota
dell’Oci.

Un quotidiano ufficiale iracheno
ha invece difeso ieri il diritto dell’In-
diaaprocedereconisuoiesperimenti
nucleari, alla stregua di altri stati che
si arrogano lostessodiritto. «Comesi
può convincere (l’India) a non svi-
lupparetaliarmi,mentreessaconsta-
ta che altri stati si arrogano questo
stesso diritto?» - si è chiesto As Saou-
ra, organo del partito Baas, al potere.
«MentregliStatiUniti siarroganodei
diritti nel campo degli armamenti,
essinonpossonopretenderechealtri
stati, o alcuni tra questi, ubbidiscano
allelororichieste»-scriveilgiornale.

Secondo il quotidiano iracheno
«nonvièaltrasoluzionechequelladi
ritirarelearmididistruzionedimassa
in tutti ipaesi, a cominciaredagliSta-
tiUniti».

Gli Stati Uniti intanto «corteggia-
no» il Pakistan per convincere i diri-
genti di Islamabad a non premere il
pulsante che darebbe il via al test del
suo primo ordigno atomico dopo i
cinque compiuti la scorsa settimana
dall’India. «È una parte del mondo
pericolosa, forse la più pericolosa del
mondo» - ha dichiarato attraverso la
Cnn da Birmingham il consigliere
per la sicurezza nazionale Sandy Ber-
ger.NellostessomomentoaWashin-
gton un gruppo di influenti senatori
sidiceva favorevoleaconsegnare im-
mediatamente al Pakistan una parti-
ta di aerei da guerra F-16 «come pre-
mio» per la «moderazione» che gli
Stati Uniti sperano sarà dimostrata
dalla leadership pachistana sul fron-
tedelnucleare.

Clinton
«Il riarmoèuna
via folle.Ma
abbiamo
sbagliato,
dobbiamo
riconoscere
all’India il suo
ruolo»

Romano Prodi
con Jacques Chirac.

In alto
l’incontro

tra il presidente
Boris Eltsin

e il presidente
Bill Clinton
Reuters e Ansa 18EST01AF03
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Prodi: «Un salto nel passato»
«Nelle politiche del lavoro ogni nazione applichi la sua ricetta»

BIRMINGHAM. I paesi più
poveri del mondo
dovranno aspettare ancora
prima di vedere cancellata
una parte dei loro debiti
esteri. I leaders del G8
hanno solo confermato il
principio che potranno
essere sollevati dai
pagamenti, ma modi e
tempi saranno decisi in
seguito. Su questa base
dovrà muoversi il Club di
Parigi (ne fanno parte i
paesi donatori e
finanziatori dello sviluppo).
Il G8 ha accettato la
richiesta, avanzata
soprattutto dai Paesi
dell’Africa subsahariana, di
estendere la lista dei paesi
che possono beneficiare
dell’operazione. Ha però
collegato ogni intervento
alla garanzia che nei Paesi
coinvolti saranno seguite
«buone politiche». Ma i
paesi del terzo mondo, dai
più piccoli ai più grandi,
hanno sempre considerato
questa una ingerenza
politica negli affari interni.
Prodi e Chirac hanno
sostenuto Blair, che ha
proposto di ridurre almeno
di due terzi il debito dei
paesi più poveri. Germania
e Giappone si sono schierati
contro una generale
cancellazione dei debiti
nonostante il fatto che ci sia
un sostanziale accordo per
inserire almeno venti
nazioni nel processo entro
il 2000. Finora solo sei
nazioni, tra cui Uganda e
Mozambico, sono stati
inseriti nella lista.

Paesi poveri,
meno debiti
Ma quando
e come?

DALL’INVIATO

BIRMINGHAM. «Un grande passo
indietro, i test nucleari indiani ci ri-
portanonelmondoprecedente laca-
duta del Muro di Berlino». Ora non
c’ealtraalternativacheun«rilancio»:
la riduzionedegliarmamentinuclea-
ri nel mondo non deve essere abban-
donata.RomanoProdidifendeaspa-
datratta leconclusionedelG8eparla
delritornodell’«angoscianucleare».

Al vertice dei capi di stato e di go-
verno ha tenuto un rapporto sul Ko-
sovo a dimostrazione del ruolo che
l’Italia sta assolvendo nell’area del
Mediterraneo. «È durato pochissimo
il mio intervento perché l’avvio del
dialogotraMiloseviceRugovaèstata
lanovitàdiquestigiornigrazieanche
ad un intenso lavorìo politico-diplo-
matico italiano». Dopo l’Albania è la
seconda volta cheall’Italiavieneaffi-
datounmandatointernazionalespe-
cificonell’areadelMediterraneo.

Ilpremierharespintoleinterpreta-
zioni negative sul vertice, i giudizi
pessimistici. Rifiuta il termine scon-
fitta. «Quale sconfitta? Siamo stati
tutti molto fermi nella reazione al-
l’India, ora sappiamo che c’è un ri-
schio elevato di proliferazione nu-
cleare che va fermato. Ora si prende
atto della saggezza dell’Italia sulla ri-
forma del consiglio di sicurezza del-
l’Onu: non si tratta di allargarlo solo
per dare un posto alla Germania».
Prodi ha fornito un’immagine edul-
corata delle discussioni di Birmin-
gham, proprio mentre il premier ca-
nadeseChretienaccusavaglieuropei
di muoversi nella logica della «real-
politik» e, di fatto, di aver indebolito
il frontecontro i test nucleari indiani

non seguendo la via delle sanzioni.
«È andato tuttobene,ottima l’ideadi
Blair di tornare alle origini dei vertici
mondiali, poter parlare liberamen-
te». Poi, però, ha ammesso che «con
quattro-cinque giorni in più, avrem-
mo potuto preparare una risposta al-
la crisi indiana più organica, una ri-
sposta di rilancio e non di semplice
condanna».

ÈlaconfermacheilG8èstatolette-
ralmente preso in contropiede dagli
avvenimenti. Prodi è stato l’unico
leader a esprimere questo giudizio.
Ciòche igrandipaesi industrializzati
nonhannocapitoèche«sisonocrea-
ti nei paesi in via di sviluppo dei forti
disagi, segnali di insofferenza che
hanno medesime motivazioni che
conducono a episodi di insofferenza
drammaticiepococontrollabili».

Prodi era molto nervoso. All’inizio
della conferenza stampa ha fatto
scintille. In mattinata aveva «bac-
chettato» un giornalista italiano per
il modo in cui aveva riportato i suoi
giudizi sulla posizione di Bertinotti
sulla Nato. Poi ha respinto brusca-
mente la critica che il G8 avrebbe
concesso troppo al folklore. Irritato
daititolideigiornaliedaquellesotto-
lineature sul maglioncino indossato
durante il vertice informale. «Folklo-
re perché avevo il maglioncino inve-
ce della giacca senza cravatta? Guar-
date che attorno al tavolo e solo con
un diplomatico alle spalle abbiamo
discussomoltobene».

Il caso Italia non esiste più: «Non è
più una sorpresa, tutti sanno che or-
mai l’Italia è un paese politicamente
stabile e la prima constatazione che
abbiamo fatto è che la maggioranza
di noi si ritrovava insieme ormai da

molto tempo. Una vera sorpresa,
semmai, sarebbe che l’Italia torni a
essere un paese instabile. Dunque la
stabilità è riconosciuta, è un fatto as-
sodato e indipendentemente dalla
miapersona».

Secondo Prodi dal G8 è venuto un
«apprezzamento» per l’esperienza
italiana della «concertazione con le
parti sociali». Per risolvere la piaga
della disoccupazione poi, dice il pre-
sidente del consiglio, ci sono «regole
generali»machedevonotrovare«so-
luzionispecifiche»perogniPaese.Ed

è inutile tentare di risolvere i proble-
micongli«slogan».Questaformulaè
stata riconosciuta, afferma, anche
dela presidente americano Bill Clin-
ton come la più valida. Così principi
fondamentali come «flessibilità e
mobilità» devono essere inquadrati
nelle realtà dei rispettivi Paesi. Que-
stovaleancheper ilmezzogiornoita-
liano, dove le regole generalidevono
essere capaci di penetrarsi diretta-
mente in quella parte del Paese, ha
sottolineato il presidente del Consi-
glio.

Ma Prodi è più che nel passato, sia
pur cautamente, ottimista sulle pro-
spettive dell’occupazione anche per
ragioni strettamente legate al muta-
mento della congiuntura economi-
ca.Conunalungaripresaeconomica
potrà esserci anche maggiore occu-
pazione, dice. Prodi ha spiegato di
avere due speranze: che la ripresa si
consolidi e irrobustisca e che duri a
lungo.

Questoperchéneiprimimesidella
ripresa leaziendenontendonoadas-
sumere, ma a rimanere prudenti.

«Cominciano ad assumere quando
vedonolastabilitàdellaripresa».Pro-
di ha sottolineato che questa ripresa
«nonèbollentemastacomunqueco-
minciando» e che il quadro dell’oc-
cupazione lentamente sta diventan-
do «più favorevole» di qualche mese
fa.

Prodiha poi ricordato idatidell’O-
cse favorevoliall’Italiacon ilnumero
di nuove imprese che va in attivo e
unaleggeraripresadell’occupazione.

A. P. S.

La First Lady troppo stanca dopo la lunga giornata culminata con un concerto pop

Hillary diserta il matinée per signore
Il Presidente del Consiglio italiano segue le note delle band battendo le mani. Kohl resta impassibile.

BIRMINGHAM. Dev’essere stato al-
quanto faticoso il programma previ-
sto per le gentili signore dei Grandi,
se ieri Hillary Clinton ha dato forfait.
Ha disertato infatti una corsa per
bambini a fini di beneficenza (e con
lei si èdileguatapureBernadetteChi-
rac, moglie del presidente francese),
adducendo problemi di stanchezza.
Se si sia stataunascusaomeno,nonè
dato sapere. Anche se si sa che non è
la prima volta che l’indipendente
Hillarypreferisceorganizzarsidasola
quandoèinviaggioconilmarito.

Certo è che sabato dev’essere stata
una giornata pesantuccia per tutte.
Svegliadibuonamattina,colazionee
via, subito sul lucidissimo treno per-
sonale che la regina ha messo loro a
disposizioneperiltragittofinoaChe-

quers, la residenza di campagna dei
Blair,dadoveèiniziataunaimpegna-
tivaescursionefinoaltardopomerig-
gio. Hillary si è accompagnata per
quasi tutto il tempo con CherieBlair.
Entrambe in completo pantalone
chiaro, leduedonnehannoincomu-
neunasplendidacarrieradiavvocato
allespalle,cuiHillaryperilmomento
ha rinunciato, per stare più vicina al
presidente, mentre la signora Blair
continuanelsuolavoro,avolteperfi-
no difendendo interessi contrappo-
stiaquellidelmarito.

La giornata delle first lady non è fi-
nitaconlagitaincampagna.Rientra-
te in albergo, veloce cambio d’abito
per affrontare il banchetto ufficiale a
Giardino Botanico, e poi la serata.
Conclusacon untoccoda maestrodi

Blair, un concerto pop nella Sym-
phony Hall di Birmingham, simbolo
della rinascita economica della città,
dopo la crisi che la colpì negli anni
Settanta.Unconcertochehavistogli
ottopresidentibattereinsiemelema-
nial ritmodellamusica,quandotutti
in sala hanno intonato All you need
is love . In un teatro gremito so-
prattutto da teen agers, il «New La-
bour» ha offerto agli ospiti d’ecce-
zione un programma altrettanto
d’eccezione, fuori da ogni paluda-
ta tradizione: hanno cantato i no-
mi più in voga del pop inglese del
momento, dalle All Saints, scate-
natissime ragazzine in jeans e zat-
teroni ai piedi, a Jools Holland. Ro-
mano Prodi, seduto vicino alla
moglie Flavia e alla consorte del

primo ministro canadese Chre-
tienne, si è adattato subito, batten-
do il ritmo con la mano sulla ba-
laustra della balconata. Impassibi-
le, invece, il cancelliere tedesco
Helmut Kohl. Una vera ovazione
di applausi ha accolto l’ingresso
del presidente americano con la
moglie. Nel loggione e sulle balco-
nate centinaia di giovanissimi bal-
lavano scatenati sulle travolgenti
onde di decibel. Alla fine, le note
della canzone che ha travolto tut-
ti.

Il programma «al rosa» del sum-
mit è terminato ieri in tarda matti-
nata, con la visita ad una mostra di
pittrici preraffaellite. Dove, assente
Hillary, Flavia Prodi è stata scam-
biata per lei dalla folla.


